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Crisi  di  Governo,  Andrea  Melis:  “Il  parlamento  non
esprime una maggioranza,  meglio  andare al  voto”
di Andrea Melis
03 Febbraio 2021 – 21:04

La crisi di governo non è inspiegabile, al netto della miccia che è stata accesa da Italia
Viva, da tempo era evidente il fermentare di spinte variegate per dare una spallata alle
attuali forze di governo.

Peraltro facendo un passo indietro, a valle delle elezioni politiche 2018, già si era palesato
non esserci una maggioranza netta e solo grazie alle scelte dei partiti, Lega, M5S, e poi
PD, si sono create delle condizioni parlamentari perché ci fosse un governo, al netto che
per i rispettivi elettorati e gli stessi partiti, siano state impreviste o comunque dettate dal
timore di ritornare alle urne, complice una legge elettorale poco funzionale.

Questo già di per sé era un campanello di allarme sulla qualità della proposta politica ma
soprattutto sulla capacità di governare con un indirizzo chiaro.

La crisi pandemica, dal punto di vista politico, ha di fatto acuito questo scenario mostrando
la difficoltà oggettiva di rappresentare una maggioranza chiara con un altrettanto indirizzo
politico.
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Non condivido la tesi per cui se le regioni sono per gran parte di orientamento di centro
destra, necessariamente il paese sia orientato in quella direzione, ne tantomeno che si
dovesse votare anticipatamente, avremmo altrimenti una sola votazione nazionale mentre
invece  ci  sono  più  livelli  e  possono  normalmente  esserci  differenti  maggioranze,  tra
comuni, regioni e stato. A mio avviso tutto ruota sulla effettiva e iniziale assenza di una
maggioranza chiara in sede parlamentare che si era creata in modo artificiale con scelte
oggetto  di  profondo  dibattito,  acuite  ora  dall’emergenza  sanitaria  e  dalle  scelte  che
nell’arco  di  quest’anno  dovranno  essere  intraprese  anche  e  soprattutto  in  campo
economico.

È evidente che per passaggi così sensibili il coperchio, già in equilibrio precario, saltasse:
non è Renzi il punto; ha fatto da semplice detonatore di pulsioni e pressioni interne ed
esterne. Interne alla politica, presumibilmente dalle stesse forze politiche di centro destra,
esterne, da molteplici categorie, gruppi economici o “think tank” di ogni genere.

La scelta del Presidente della Repubblica, dalle dichiarazioni, la trovo ragionata con alcuni
limiti  di  tipo  politico.  Condivido  che  le  elezioni  anticipate,  in  questi  mesi,  vadano  a
contrapporsi con le priorità di gestione emergenza sanitaria. Non condivido però che sia
un governo tecnico a sancire come indirizzare il  più importante piano di investimenti
economici del dopoguerra ad oggi.

Perché questo è un indirizzo politico, dovrebbe essere una rappresentazione delle istanze
degli elettori per come vorrebbero sia disegnata l’Italia del futuro.

Per questo spero si valuti lo spiraglio di sciogliere le camere sul limite del semestre bianco
di Mattarella, traguardando quindi Giugno come periodo perchè successivamente non si
potrebbe fino a nuovo Presidente della Repubblica, andando quindi al 2022. Abbiamo già
visto come il periodo estivo abbia minore diffusione del contagio, e potrebbe essere il
momento adatto per i tempi canonici di una campagna elettorale e le varie prassi di avvio
nuova legislatura.

Cosa dovrebbe fare un eventuale governo tecnico nei mesi da Febbraio a Giugno, quindi
un governo a tempo determinato?

Gestire sicuramente l’emergenza sanitaria e il piano vaccini. Tenere aperto il dialogo con
l’Unione Europea per tutti i fondi di cui si discute, circoscrivendo gli accordi per avere un
indirizzo su come il paese intende investirli ma trattare perché siano raffinati e ratificati
da Settembre in poi, con un governo politico nuovo e soprattutto un nuovo parlamento.

Mettere in sicurezza alcune questioni di impatto sociale rilevante, tra cui i vari ristori e il
blocco dei licenziamenti per tutto il  2021 con il  contestuale finanziamento delle varie
forme di cassa integrazione. E fare una legge elettorale, coerente con la riduzione dei
parlamentari, possibilmente che consenta maggiore stabilità.

In sintesi credo si debba andare al voto e si possa fare durante questa estate prendendo
atto che questo parlamento non esprime una maggioranza. E credo che i partiti abbiamo
mostrato ancora una volta l’incapacità di superare i momenti più difficili o forse il coraggio
di fare scelte perdendo consenso, scelte che guardino al bene comune e non alle proiezioni
dei sondaggi.

In ultimo ringrazio il Presidente Conte, io credo abbia fatto del suo meglio in condizioni
francamente proibitive per chiunque, con serietà e impegno.
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